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la perdita di un nome fopra ogni nome ;d’ anteporfi
a tutte le ricchezze del Secolo; a tenerfene folamen-
te la cura tamquam de bono nomine; &’ un nome, sba-
glio del Teragrammaton ; Cifra della Divinitd ; Ono-
~molia di Gestt . Datemi licenza si bene , che punto
dall’eftro di un fanto fdegno, cosi fgridi I'odio, che
lo sbattezza: come da Salvatore , Fra Alfonzo# Si mu-
ti il nome a chi lo fvergogna colla contraricta delle
opere ;non a chi I’ onora colla corrifpondenza de’ fat-
ti: Non chiamifi Padre un Tiranno; un Mercenario,
non chiamifi Paftore; non chiamifi Abramo un Epu-
lone . Con ragione il Macedone priva del nome di
Aleflandro quel Soldato ; egli non la fa”da Aleflan-
dro . S¢ Salvatorc wmon facit facinus Salvatore diguuin y
digli pur muta somen. Se cgli non alluma in fronte a
mille ciechi duemila Stelle; fe coll’ Epheta non accor-
da i timpani a tanti fordi;fe con un gefto non fnoda
a tutti 1 muti la lingua; digli pur muta nomen: ma fe
" egli di pilr, con un mondatevi, netta dalle {quame i
leprofi; con un tocco di Feretri, tira piti giovani a vi-
ta:con una voce fi fa fentire a pitt Lazari, perche noa
chiarmarlo Salvatore ? Se egli con un precetro non lis
bera offe(si; con remifforic non aflolve adultere ; con
pl nurie indulgenze non fa rimettere a’ Peccatrici , di-
gli pur mura women. Ma fe egli di pili nel fuo fangue
cavatogli da una vena , apprefta probatiche a ftorpj
{enza numero ; non ad uno , mi a cento paralitici,
fa ifpallare grabbati ; fe in un fol giorno fi caricano
fei carri, di baftoni, di letti, di cafle fepoicrali, per-
che non chiamarlo Salvatore a cento doppj ? t’inten~
do,si, t’intendo; queft’ ultimo colpo reftava all’ In-
ferno per provare il valor del mio Erce : rinfcitogli
vano lo sbalzarlo cogli onori delle Nazioni, coll’ Ofan-
na de’ Popoli; colla ftima de’ Principi , cogli applaufi
del grido, procurd d’abbatterlo con fargli perdere il
{uo buon nome; egli non perd rintuzzato Puno coll”
: umil-




